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Capitolo VIII

PIÙ EFFICIENTE IL LAVORO

1. 
La vita al Brunaccini


Il nuovo locale favoriva l’organizzazione e lo sviluppo del-
l’Opera.


A tempo opportuno la Madonna esaudirà la preghiera che invocava una dimora stabile: vedremo infatti come, nel 1895, l’Orfanotrofio femminile, in un groviglio di vicende, riuscì a tro-
vare la sua sede definitiva nell’ex monastero dello Spirito Santo.


Per il lavoro, la Madonna non mancò di benedire efficace-
mente le attività del Padre, che si dava da fare per reperire 
sempre nuovi mezzi per la vita dell’Istituto.


Troviamo che a quel tempo egli aveva introdotto l’industria 
della fioristella, per le casse degli agrumi.


«Questi fiorellini artificiali – è detto in un avviso del 20 lu-
glio 1890 – fatti a tagli finissimi e capillari, si mettono per ab-bellimento nelle casse di agrumi. Basta metterne dieci per cas-
sa, come si usa da quasi tutte le case commerciali di Messina. Raccomandano la merce e la distinguono presso le case estere».


Ve n’erano di quattro qualità: «1a, fioristella tutto metallo, 
con fiocco d’oro e corona d’oro; 2a, tutto metallo con solo fiocco d’oro; 3a, di carta lucida e corona d’oro con fiocco d’oro; 4a; di car-
ta lucida con fiocco d’oro»
. 


I soliti lavori femminili di ago e di macchina, già in uso al quartiere Avignone, furono accresciuti al Brunaccini; anzi, con 
l’anno scolastico 1892-1893, si iniziarono anche le scuole ele-
mentari per le esterne con l’insegnamento della musica.


Si dimostrò efficace in queste occasioni l’aiuto della stam-
pa, di cui riportiamo i vari interventi.


«Nell’Orfanotrofio femminile del Canonico Annibale Di 
Francia si eseguiscono lavori di ago e di macchina, si cuce bian-
cheria, si ricamano corredi, si fanno coltri, si lavora di ghipurre, 
si fanno berrette da prete, còppole per fanciulli e fiori artificiali 
anco per chiesa: il tutto a prezzi modicissimi.

«Maglieria. Oltre ai suddetti lavori, nel suddetto Orfanotro-
fio femminile si lavora di maglieria con macchine, si fanno cal-
ze, flanelle, copribusti a prezzi veramente discreti.


«Raccomandiamo ai buoni cittadini di fornire lavoro a quelle orfanelle che non hanno rendita per mantenersi, ma vivono con 
le loro fatiche più che con le scarsissime contribuzioni di oggi.

«Berrette da prete. Quest’articolo, che esce pure dall’orfano-
trofio anzidetto, lo raccomandiamo vivamente a tutti i rettori di 
chiese, parroci, cappellani e sacerdoti di Messina e della Diocesi.


«Le orfanelle lavorano a perfezione le berrette da prete e 
con prezzi convenientissimi.


«Per tutti gli anzidetti articoli rivolgersi alla suora direttri-
ce dell’Orfanotrofio Femminile della Pia Opera di beneficenza, rimpetto la Fontana Di Gennaro, Casa Brunaccini, Messina»
. 

«Scuola femminile per le classi elementari. Laboratorio. In-
segnamento di musica.


«Si fa noto ai padri di famiglia che volessero occupare agli 
studi le proprie figlie per qualche tempo nel lungo periodo delle 


vacanze, e volessero prepararle agli esami di riparazione, che negl’Istituti femminili delle Suore della Pia Opera di beneficen-
za, appartenente al Canonico Di Francia, nel Palazzo Brunacci-
ni, rimpetto la Fontana Di Gennaro, dopo le feste del 15 agosto 
si apre una scuola femminile per le cinque classi elementari, 
sotto la direzione delle stesse Suore, e con maestre autorizzate.


«Il pagamento mensile sarà discreto da poterne profittare 
buon numero di ragazze.


«Si raccomanda caldamente ai padri di famiglia questa 
scuola, facendo riflettere quanto è importante che affidino le lo-
ro figliuole a maestre che possano non solo istruirle, ma anche moralizzarle.


«Alla scuola sarà annesso un laboratorio nel quale le ragaz-
ze verranno istruite in vari lavori di cucito, ricami, ghipurre e 
fiori artificiali.


«Vi sarà inoltre insegnamento di pianoforte per quelle fan-
ciulle che ne facessero richiesta, offrendo un altro pagamento 
mensile
. 


«Scuole esterne a pagamento.


«Nel palazzo Brunaccini, rimpetto alla Fontana Di Genna-
ro, le giovani Suore educatrici del suddetto Orfanotrofio hanno 
aperta una scuola e un laboratorio, in appartamento separato, 
per giovanette civili.


«Vi si insegnano le cinque classi elementari da maestra con diploma, i lavori di taglio e di biancheria da maestra parimenti 
fornita di diploma, oltre i lavori di ricamo, cucito, uncinetto, fio-
ri artificiali in carta e pezza. Vi è pure l’insegnamento della mu-
sica da parte di abilissima maestra, col comodo che le alunne 
possono apprendervi le lezioni al pianoforte dello stesso Istituto.


«I pagamenti variano da lire 3 a lire 12 al mese.


«Ma vi è di più importante in questo impianto delle dette 
scuole esterne, ed è che le alunne avranno una speciale cultura religiosa: verranno istruite giornalmente nella Dottrina Cristia-
na, saranno riunite una volta la settimana nell’Oratorio della 
Casa per ascoltare apposite istruzioni religiose e si prenderà cu-


ra di farle avvicinare ai santi Sacramenti nelle principali festi-
vità dell’anno.


«Tanto di norma ai padri e madri di famiglia che amano la 
buona riuscita morale intellettuale delle proprie figlie!»
. 4


«Lavoro e beneficenza.


«Nell’Orfanotrofio femminile della Pia Opera di beneficenza, 
sito nel Corso Cavour, rimpetto la Fontana Di Gennaro, le orfa-
nelle fanno molti lavori, onde sostentarsi la vita e apprendere un’arte.


«Lavorano calze e maglie con macchina, fiori artificiali per gallerie, per canestrini e per chiesa, sia di carta che di pezza. 
Lavorano di taglio e di cucito e di ricami in bianco e in seta, ol-
tre i lavori di uncinetto e di ghipurre e di berretti da prete.


«Nell’Orfanotrofio maschile della stessa Pia Opera, sito alle 
Due Vie, gli orfanelli eseguiscono lavori di calzolaio e di sarto, 
oltre che vi è laboratorio di falegnameria.


«Ciò posto, raccomandiamo caldamente ai nostri lettori di preferire i detti Orfanotrofi, che danno pure il vantaggio della 
mitezza dei prezzi»
. 


«Ringraziamento.


«Il Canonico Di Francia, per mezzo del nostro giornale, ren-
de sentite grazie al nostro Sindaco, conte Marullo, ai Signori 
Assessori e segnatamente al Signor Attanasio, Assessore alla 
Pubblica Istruzione, perché provvidamente accordarono, a spe-
se del pubblico erario, una maestra comunale al di lui Orfano-
trofio femminile.


«Ai ringraziamenti del Canonico Di Francia, noi uniamo la 
nostra ammirazione sia per questa, come per altre agevolazioni 
che l’Amministrazione Comunale di Messina, in ogni tempo, ha 
fatto alla Pia Opera di beneficenza del Canonico Di Francia.


«Cogliamo l’occasione per raccomandare nel contempo al 
nostro Comune che voglia provvedere di un locale stabile l’Orfa-notrofio del Canonico Di Francia, onde l’Opera benefica possa 
basarsi e durare»
. 

2. 
Giuseppina Oliva


Rileviamo ora che i primi mesi della dimora al Brunaccini 
furono funestati da un doloroso avvenimento, che colpì la Co-
munità.


Giuseppina Oliva, colpita da male ribelle, dopo pochi giorni 
di malattia passava all’eternità. Era la prima orfanella che la 
morte rapiva nel chiuso recinto del Padre: «[…] modestissima e virtuosa giovinetta, la quale aveva con la sua bontà d’anima ac-
quistato sì bene l’affetto dei Superiori e delle compagne da la-
sciare in loro grande cordoglio. E tutto l’Istituto volle dimostra-
re l’affetto verso l’estinta, compiendo la mesta cerimonia d’ac-compagnare la salma fino all’ultima dimora. Noi abbiamo visto 
uno stuolo di ragazze seguire la modesta bara recitando il San-
to Rosario e versando lacrime di dolore»
. 


Il cronista però ignora due notiziole che non vanno dimenti-
cate. La prima, che, quando la Superiora della Casa si presentò 
al Padre a chiedere cinque lire necessarie pel trasporto funebre, 
il Padre non aveva un soldo… «Datemi il cappello», disse, ed 
uscì in città ad elemosinare per la sua figliuola morta, come 
aveva fatto per lei quando era viva.


L’altra notizia: il Padre volle rendere ancora un tributo di 
paterno affetto a lei scrivendo alcuni versi che cominciano:



Come fior che lento lento


Appassisce sullo stelo…
 

3. 
I funicoli di Adamo


Al Brunaccini il Padre poté integrare il suo programma for-
mativo avviando lo studio delle arti belle. Egli insegnava che, 
oltre a favorire lo sviluppo della Istituzione, esse «formano in 
certo modo, dopo il lustro indispensabile della virtù, lo splen-
dore dell’abito religioso, come quelle che provocano una felice ammirazione da parte del mondo e attirano e attraggono molti 
al bene. Sono esse i funicoli di Adamo, di cui parla il profeta 
(Os 11, 4), che legano dolcemente il cuore alla verità e al bene». 
E aggiunge questa importante considerazione: «Il mondo cattivo 
si serve delle belle arti, tramutandole e rendendole conformi al-
le umane passioni, per trascinare anime al vizio e alla perdizio-
ne; noi dobbiamo servircene al contrario per allettare santa-
mente le anime»
.  Il Padre suggeriva per le suore: musica, pit-
tura, scenografia, scultura, intaglio; per i ragazzi apprezzava 
molto il valore educativo principalmente del teatrino e della de-clamazione; ma finché Avignone, con le due Comunità rimaneva 
pieno come un uovo, non c’era possibilità di muoversi. Già la fe-sticciola del Primo Luglio formava un problema; e del resto gl’interventi erano sempre limitati assai. Ora però che le Comu-
nità vivevano in sedi separate, il Padre volle tra i ragazzi il tea-
trino, che in questi anni richiamò varie volte l’attenzione di 
scelto pubblico sulle modeste Istituzioni.

Riportiamo da Il Corriere Peloritano (8 ottobre 1891): 


«Il Reverendissimo Canonico Di Francia non potendo pro-
curare ai suoi artigianelli i divertimenti di amena villeggiatura, 
ha supplito a questa mancanza col permettere loro piccole recite 
e lietissime rappresentazioni. L’altra sera noi prendemmo parte 
ad una di quelle festicciole.


«Quei buoni figliuoli diedero saggi di declamazione, rappre-sentarono un lepidissima farsa dal titolo Una notte piovosa, in ul-
timo, il canto Lo spazzacamino chiuse il modesto trattenimento».

Naturalmente le rappresentazioni non escludevano, come 
detto sopra, il fine di richiamare l’attenzione del pubblico sul-
l’Opera. Dopo una di queste festicciole tenuta nella prima do-
menica di giugno del 1892 al Brunaccini, gl’intervenuti furono accompagnati a visitare la Casa: «Abbiamo fatto un rapido giro 
di quell’Orfanotrofio e in ogni stanza ci è stato dato di ammira-
re ordigni di lavoro. Quelle fanciulle lavorano e pregano, da ma-
ne a sera: sono queste le loro ordinarie occupazioni. Col lavoro procurano l’alimento e si abituano alla vita casalinga e operosa. 
Con la preghiera sollevano il cuore fino al trono dell’Altissimo, 
da dove implorano larghe benedizioni sui loro benefattori. E chi 
non vorrà aver la sorte di esser partecipe alle preghiere di quel-
le anime candide?».

Importante la conclusione: «Ma purtroppo molti sono coloro 
che, pur potendo, non fanno ciò che dovrebbero in pro di questa 
santa Opera, che tende a salvare dalla prostituzione tante 
infelici!».

Nel febbraio del 1893 le ragazze si cimentarono in un lavo-
ro di maggiore impegno. Sentiamo, al solito, Il Corriere Pelori-
tano (16 febbraio 1893): «La Fabiola, quel caro libretto del Car-
dinale Wiseman, ridotto in un tenero dramma in quattro atti, 
per le cure di quella gemma di sacerdote che è il Canonico Di 
Francia, venne rappresentato in apposito teatrino nel recinto dell’Istituto delle orfanelle raccolte fra le più povere della città.

«L’Opera è bella in se stessa, ma riusciva di maggior pregio 
per esser rappresentata da quelle care creature, poc’anzi nella 
miseria, oggi istruite ed educate dalla carità del degno Canoni-
co. Quella cara Agnese, così bene rappresentata; quella Luciet-
ta, la cieca, rapivano e traevano le lacrime. Oh, nulla vi ha di 
meglio a commuovere e convertire che la virtù, l’innocenza, l’e-
roismo perseguitato e trionfante! […] Noi intanto non cessiamo 
di lodare lo zelo e la carità del Canonico Di Francia, e di racco-
mandare il suo Istituto alla carità cittadina».

Della Fabiola si occupò anche la Gazzetta di Messina (14 
febbraio 1893), che così parla del Padre:

«Questo degno prelato nulla risparmia perché il suo collegio 
delle orfanelle prosperi ogni giorno più, e perché le ragazzine ivi ricoverate vengano educate lodevolmente […]. Non abbiamo pa-
role per lodare le piccole attrici; ci felicitiamo invece col Canoni-
co prelodato. Il quale merita la considerazione di tutti quanti 
hanno cuore, di tutti quanti intendono il sublime significato del-
la parola Carità».

� Scritti, vol. 43, pag. 6.


La lavorazione dei fioristella era stata iniziata fin dal 1888 per conto di Giovanni Zurfl; nel 1890 il Padre si divise da lui per lavorare in proprio. Lo Zur-�fl però – che si diceva inventore di quella industria – creò delle difficoltà al �Padre, ritenendosi defraudato nella sua privativa, e perciò gl’intentò causa, la �





quale però fu presto ritirata: «essendo sempre state cordiali le relazioni fra il Canonico Di Francia e lo Zurfl», si venne «ad una composizione amichevole, che ponesse fine all’iniziato processo e rendesse più solide le basi dell’antica amici-zia». Di comune accordo furono designate quattro case agrumarie che sarebbe-�ro state servite di fioristella dal Padre, e si stabilì che, aprendosi in futuro nuo-�ve case agrumarie in città, i due si sarebbero messi d’accordo «per definire ami-chevolmente la distribuzione». Insolita la chiusura del documento: «I sottoscritti �si obbligano da gentiluomini ad osservare le presenti convenzioni, onde la loro amicizia e il reciproco rispetto restino inalterati» (cfr. Scritti, vol. 43, pag. 100).


� Il Corriere Peloritano, 9 settembre 1891.





� Il Corriere Peloritano, 12 agosto 1892.








� Il Corriere Peloritano, 1 settembre 1892.


� Il Corriere Peloritano, 28 ottobre 1892.


� Il Corriere Peloritano, 10 novembre 1892.





� Il Corriere Peloritano, 9 settembre 1891. In questo stesso numero del Corriere il Padre pubblica un breve necrologio del giovane Manganaro: la fa-�miglia forse gli era legata da amicizia o da beneficenza:


«Il giorno 5 settembre fu un giorno di gran lutto per la egregia famiglia Manganaro. Emilio Manganaro, figlio di Francesco, il proprietario del labora-�torio meccanico Archimede, dopo pochi giorni di improvvisa, ostinata malat-�tia, cessava di vivere. Egli era l’amore, la delizia, la speranza di quel genti-�luomo che è il Signor Francesco Manganaro. Che non si fece, quali cure non �si prodigarono per strapparlo ad inesorabile morte! Ma tutto fu inutile; nella �bella e florida età di quattordici anni, il giovanetto languì e giacque come fio-�re sullo stelo natìo. Muor giovane colui che al Cielo è caro! Ed era così intelli-�gente, così innanzi negli studi, così affezionato ai suoi! “O Emilio, se tu vedes-�si le lacrime che sparge per la tua precoce perdita il tuo afflittissimo genitore, �la tua cara mamma, e che spargono i tuoi amati fratelli e le dolci sorelle! Ma �deh, tu possa dal Cielo racconsolare il loro giusto dolore!”». C.F. [Canonico Di Francia].








� Scritti, vol. 43, pag. 165. Il Padre, avvezzo a vedere le cose con l’occhio �della fede, scrive che il giorno stesso della morte dell’orfanella il Signore gli �faceva la grazia e l’onore di dare ospitalità nelle Case Avignone ad un Vesco-�vo, Monsignor De Lorenzo, Vescovo di Mileto.





� Scritti, vol. 1, pag. 154. 











